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“Contaminazioni dal nord Europa al Salerno Film Festival Linea d’ombra”

- Il giovane cinema europeo protagonista -
Nella sua IX edizione, Linea d’Ombra Salerno Film Festival, nella sezione Visioni di passaggio – concorso riservato a otto opere prime e seconde inedite in Italia (le pellicole sono state viste solo in qualche festival internazionale, dove hanno raccolto applausi, menzioni e premi) e distribuite esclusivamente nei rispettivi paesi – segue il fil-rouge delle cinematografie europee e dei nuovi linguaggi visivi che raccontano in modo originale e creativo il passaggio dall’adolescenza all’età adulta. Un festival di contaminazioni, che viaggia in quei territori dai confini incerti come l’attuale contemporaneo prevede; la sua ricerca  in questa edizione l’ha portato a scegliere otto opere provenienti dal nord Europa (Germania, Danimarca, Norvegia, Svezia, Scozia, Irlanda) con la sola eccezione di un film bosniaco.

Il direttore Peppe D’Antonio ci racconta alcuni dei motivi di queste scelte: «il desiderio di incontrare nuovamente (dopo Bergman, Ken Loach, Lars von Trier ecc.) quelle cinematografie di paesi come la Svezia, la Norvegia, la Danimarca che hanno fatto sognare generazioni di adolescenti, perché esprimono quell’idea di libertà come forza propulsiva del vivere nell’accezione più liberal, ovvero consapevolezza piena e pura delle proprie scelte. Questi film sono impegnati come il miglior Ken Loach; intensi come la Magdalene di Peter Mullan; innovativi nelle loro formule produttive; capaci con i loro espressivi protagonisti di attraversare la linea d’ombra; paradossali nel mostrarci le macerie morali della guerra; poco convenzionali nei plot e aperti alle relazioni multietniche; opere che sanno rivisitare il genere thriller e ti inchiodano alla poltrona; pellicole capaci di argomentare su yuppie “fregati” dal destino; autori che usano la telecamera come soggetto e oggetto dell’azione per mettere a nudo l’amicizia decomponendola per poi ristrutturarla. Insomma il panorama che vogliamo offrire al pubblico di curiosi, di giornalisti, di studenti e di cinéfille è quello di un immaginario fuori e dentro la realtà di nazioni europee che di rado varcano i nostri confini».

Uno spaccato pulsante dei turbamenti e delle tensioni giovanili: è questa la caratteristica che tiene insieme gli otto lungometraggi in concorso, come riferiva il direttore D’Antonio. 

E così, se in Song for a Raggy Boy della regista irlandese Aisling Walsh, che arriverà nelle sale italiane non prima della fine di maggio, deflagra, con punte anche di una certa drammaticità, l’irrisolto tema della ribellione adolescenziale a ogni forma di autoritarismo imposto, in The Green Butchers, opera seconda del danese Anders Thomas Jensen (già affermatosi in Visioni di Passaggio nell’edizione 2001 di Linea d’Ombra, vincitore dell’Oscar al miglior corto straniero nello stesso anno con Election Night), la telecamera fruga nelle esistenze di due garzoni di macelleria che, stanchi di subire vessazioni, decidono di mettersi in proprio, riscuotendo un clamoroso e inaspettato successo commerciale. Le inquietudini tipiche del mondo giovanile sono al centro di Breaking Loose, del tedesco Marco Kreuzpainter. Un imprevisto sconvolge la vita di Torge, bello e carismatico rubacuori. Solo risalendo faticosamente la china del dolore il giovane scoprirà i veri valori della vita. Il complicato percorso di crescita di un giovane britannico è al centro di 16 Years of Alcohol, del regista scozzese Richard Jobson. Sospeso tra devianza e voglia di riscatto, Frankie cerca disperatamente di elaborare un passato di traumi familiari, alcol e violenza, aggrappandosi a una bellissima storia d’amore.

Il tema del terrorismo islamico che tiene in scacco il ricco Occidente fa capolino, invece, in Fremder Freund, opera prima del tedesco Elmar Fischer: sullo sfondo, il criminale attacco alle Twin Towers, che getta nello scompiglio l’esistenza di un tranquillo studente tedesco, compagno di stanza di un (presunto) fondamentalista yemenita. Così come il dramma della Sarajevo messa in ginocchio dal conflitto etnico rimbalza in Summer in the Golden Valley, opera prima del regista bosniaco Sdrjan Vuletic, vincitrice del VPRO Tiger Award all’ultimo International Film Festival di Rotterdam. Protagonista della storia è un sedicenne alle prese con un debito contratto dal padre defunto. L’immersione nell’inferno della città sventrata dai bombardamenti lo segnerà per sempre. 

Echi horror, al contrario, in Dark Woods, del norvegese Pål Øie. Il film, ambientato in una foresta del nord Europa, narra le vicende di cinque dipendenti di una piccola tv alle prese con un agghiacciante mistero. 

Infine, Buddy, opera prima di un altro cineasta norvegese, Morten Tyldum: il film investiga il delicato tema della vita ridotta a fiction (o viceversa), complice la tv; protagonisti, tre amici ventenni che diventano, quasi per gioco, star di uno show televisivo di successo. Solo che, davanti alle telecamere, scorrono le loro (reali) esistenze. 
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